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Dal 5 febbraio aumento 

delle pensioni INPS 
Distribuzione % delle pensioni vigenti 
di tutte le gestioni Inps per tipo 
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Mentre sorgono nuovi e pesanti interrogativi 

Non ha nessuna autorizzazione 
Taf fare Caltagirona-ltalcasse 

Gli organi di vigilanza sul credito non sono in grado di giudicare la validità 
tecnica e giuridica dell'operazione - Come furono impiegati i finanziamenti? 

ROMA — Scatta da domenica prossima, 5 
febbraio, per la maggior parte dei pensionati 
INP.S l 'aumento della pensione, in quanto 
entrano in vigore le misure che agganciano 
quest'ultima alla dinamica salariale e all' 
andamento del casto della vita. 

L'INPS, come è noto, liquida le pensioni 
ogni due mesi. Alcuni pensionati dunque 
hanno già ricevuto, alla fine di gennaio. 
l 'aumento, ma la maggior parte lo riceverà 
nel mese di febbraio. 

Gli aumenti sono così concepiti: per le 
pensioni superiori al minimo, l 'aumento si 
divide in due quote, una fissa, 36.250 lire. 
dovuta all 'aumento del costo della vita ed 
una percentuale, 9,2ró, legata alla dinamica 
salariale (depurata dagli aumenti della con­
tingenza) che si è avuta nel periodo ago­

sto 76-luglio '77. 
Quindi, ad esempio, un pensionato che per­

cepisce 150 mila lire al mese, ottiene un au­
mento complessivo di 50.050 lire, se ne per­
cepisce 200 mila, un aumento dì 54.650 lire. 

Le pensioni al minimo, invece, avranno un 
aumento solo percentuale, del 28.7'f, che 
comprende la contingenza e l'aggancio alla 
dinamica salariale. Passeranno così da 79.650 
lire a 102.500 lire. 

Infine, le pensioni sociali (alle quali hanno 
diritto coloro i quali hanno più di sessanta-
cinque anni sprovvisti di reddito), sono state 
aumentate del 19.5^-. e passano da 53.300 a 
63.700 lire. Ne! grafico è raffigurata la mo­
difica intervenuta dal 1960 al 1977 nella com­
posizione delle pensioni a favore di quelle 
per Invalidità. 

ROMA — L'Italcasse non ha 
mai chiesto l'autorizzazione 
delle Autorità di vigilanza sul 
credito, come sarebbe nella 
prassi per operazioni dell'or­
dine di centinaia di miliardi. 
per effettuare il trasferimen­
to dei 300 miliardi di mutui 
dal Gruppo Caltagirone al 
Gruppo Sofia-Conte. Che si 
tratti di unp nuova operazio­
ne. e non del rinnovo della 
vecchia, risulta chiaro dal 
fatto che muta il quadro del­
le garanzie, tanto che i nuo­
vi debitori non riescono nem­
meno a decidersi se impegna­
re nell'affare denaro proprio, 
mediante l'aumento del capi­
tale delle società che assu­
mono la responsabilità di re­
stituire i mutui. Questa, in­
fatti. è l'altra irregolarità e-
vidente della cosidetta « ope­
razione Caltagirone*: la So-
i ui.i Xazimiflle di Parteci­
pazioni Finanziarie pur aven­
do annunciato di aver deci­
so l'aumento del capitale non 
procede, nei fatti, all'attua­
zione di questa decisione. Pa­
re che questi strani « finan­
zieri >•> vorrebbero a \e re pri­
ma l'autorizzazione del Teso­
ro e soltanto in un secondo 
tempo verserebbero il denaro. 
Intanto l'INVIM che di recen­
te ha acquistato 25 società 
immobiliari dei fratelli Cal­
tagirone Ita designato alla ca­
rica di presidente l'on. Fran­
cesco Bova. attuale sottose­
gretario alle PP.SS. 

Ma il Tesoro, su quale ba­
se dovrebbe decidere? Il Co­
mitato per il credito ed il 

risparmio elabora, a fronte 
delle richieste di aumento del 
capitale, una istruttoria. So­
no le risultanze obbiettive di 
questa istruttoria a motiva­
re l'accoglimento o il rigetto 
della proposta. C'è da chie 
dersi in base a quali eie 
menti, a fronte di generici 
annunci di « capitale estero 
in arrivo ». i funzionari inca­
ricati di tale istruttoria po­
tranno giungere ad una con 
clusione qualsiasi. Sembra 
che si voglia dal Comitato 
interministeriale per il ere- ' 
dito una sorta di approva­
zione in bianco sulla base 
di documenti non esaurienti 
circa l'esito effettivo della o- j 
perazione. 

Questo comportamento ri­
propone, proprio nel momento 
in cui i risultati fanno scan­
dalo, i metodi con cui rical­
casse ha proceduto in passa­
to. Trovano sempre più ere- i 

dito, cioè, le « voci » circa la 
natura e le condizioni dei fi­
nanziamenti fatti ai Caltagi­
rone e ad altri speculatori. 
compresa la Generale Immo­
biliare. Questi finanziamenti 
non sarebbero andati —al­
meno per una parte cospi­
cua — alla costruzione effet­
tiva di immobili, per i quali 
sono stati richiesti, poiché 
in tal caso l'aumento conti­
nuo dei prezzi del costruito 
e delle aree, oltre al basso 
tasso dei crediti, avrebbero 
procurato ai riceventi plusva­
lenze enormi comunque abba­
stanza grandi da non avere 
bisogno dei regali a cui sono 
disposti ora gli amministrato­
ri dell'Italcasse. 

La questione non è nuova. 
dato che una parte cospicua 
dei crediti a garanzia immo­
biliare sono stati destinati a-
gli scopi più vari, da parte 
degli stessi istituti di credito 

L'IMI ha già varato 
un piano per la SIR ! 

ROMA — Notizie di agenzia confermano che l'esecutivo del- ' 
TIMI ha deciso di portare al prossimo consiglio di ammini- I 
strazione la proposta di rilevare, al momento con la formula I 
del « deposito in garanzia », l'80<V delle azioni SIR conte- ! 
s tualmente al varo di un piano che prevede l 'aumento del 
capitale di 200 miliardi nell 'anno in corso e di 100 miliardi 
in ciascuno dei due anni seguenti. Contemporaneamente la 
SIR vedrebbe trasformati 600 miliardi di debiti a breve sca­
denza in mutui a più lungo termine. Ieri è stato annunciato 
che TIMI ha ottenuto un finanziamento di 100 milioni di 
dollari dalla Compagnie Financere. della Deutsche Bank. Il 
prestito durerà otto anni e paga un interesse basato sulla 
media del mercato di Londra. 

fondiario, i quali operano su 
basi puramente commerciali. 
senza scelte di destinazione 
né sorveglianza. Ma nel caso 
Caltagirone e Immobiliare la 
destinazione reale dei finan­
ziamenti sarebbero tale da 
rendere incredibile, qualora 
fosse resa pubblica, che le 
Autorità creditizie non ne fos­
sero a conoscenza 

In sostanza, i promotori del­
l'operazione conterebbero su 
appoggi politici determinanti. 
tali da mettere in secondo 
piano la sostanza economica 
e tecnico giuridica dell'opera­
zione. Ricordiamo che si trat­
ta di « abbuonare » interessi 
per 67 miliardi; di acconten­
tarsi di interessi del 3 4CP per 
alcuni anni e praticare per 
tutta la durata del debito in­
teressi inferiori al minimo di 
mercato. Chi paga questi re­
gali? Ricordiamo che mentre 
i buoni del tesoro si vendono 
al 12.5-13ró il credito fondia­
rio per la costruzione di al­
loggi ed opere pubbliche sta 
sul 13rt. Oggi nei costi del­
l'edilizia finanziata col credi­
to entra un extra prelevato 
appositamente per evitare a-
gli amministratori della Ital-
casse di procedere alla ri­
scossione coattiva delle rate 
scadute. Questi amministrato­
ri scrivono nei bilanci che i 
crediti sarebbero garantiti dal 
valore degli immobili e poi. 
subito dopo, anziché riscatta­
re i debiti, si apprestano a 
fare regali a chi avrebbe — 
sulla carta — già ricche plu­
svalenze da spendere. 

A proposito di una polemica sulle PPSS 

Dove sta realmente 
il sottogoverno 

Prima con un lungo arti­
colo sul quotidiano confin­
dustriale poi nel corso di 
una conferenza stampa a 
Genova. Pietro Armani. 
rappresentante del PIÙ 
(ma con mandato scadu­
to) nel comitato di presi­
denza dell'llll, ha rivolto 
una serie di pesanti criti-
die all'atteggiamento del­
le sinistre, del PCI in par­
ticolare e dei sindacati a 
proposito delle posizioni so­
stenute per la riorganizza­
zione delle imprese a par­
tecipazione statale. Secon­
do l'esponente repubblica­
no, l'ipotesi di uno smem­
bramento dell'IRl. la pro­
posta di abolire le società 
finanziarie in modo da ave­
re un raccordo diretto im­
presa ente di gestione, la 
possibilità di redistribuire 
— e quindi qualificare — 
la presenza della impresa 
pubblica nella economia 
sarebbero motivate innan­
zitutto da esigenze di sot­
togoverno. cui oggi, a suo 
parere, non sarebbero in­
sensibili gli stessi comuni­
sti. In questo generale ri­
mescolamento delle carte, 
secondo Armani. i comuni­
sti riuscirebbero a conqui­
stare qualche posto di di­
rezione o cose del genere. 
Il risultato, però, sarebbe 
la fine di qualsiasi possi­
bilità di recupero di « eco­
nomicità » nelle PP.SS. 

Sorprende una interpre­
tazione così deformante de­
gli orientamenti emersi nel 
dibattito e nei contatti che 
le forze politiche hanno 
avuto, in queste settimane. 
a profwsitn delle imprese 
pubbliche. Caso mai, c'era 
da attendersi da Armani 

— che ha vissuto dall'in­
terno dell'IRl il processo 
di rapida degenerazione di 
questo istituto — un con­
tributo penetrante sulle co­
se da fare, i nodi da scio­
gliere, per affrontare real­
mente la crisi delle parte­
cipazioni statali. Invece, 
siamo di fronte ad una di­
fesa ad oltranza dell'attua­
le struttura (e quindi delle 
attuali colpe e responsabi­
lità) del sistema delle par­
tecipazioni .sfatali. Né vale 
a nascondere questa scelta 
politica il tentativo di am­
mantarla di richiami alla 
* economicità » di gestione 
e cose del genere, dal mo­
mento che è l'attuale strut­
tura ad avere originato. 
per grandissima parte, la 
« diseconomicità > che sta 
uccidendo le imprese pub­
bliche. 
Che cosa significa, oggi. 

tiri discorso di riorganizza­
zione delle partecipazioni 
statali, che dia loro un ruo­
lo produttivo e porli ad un 
pieno recupero di tutte le 
capacità, finanziarie, pro­
duttive, manageriali pre­
senti nelle PP.SS.? Questo 
è il punto al quale biso­
gna dare delle risposte pre­
cise. Sindacati e PCI han­
no cominciato a fare la lo­
ro parte. Si tratta innan­
zitutto di spezzare la fitta 
trama burocratico istituzio­
nale che ha fatto da sup­
porto alla degenerazione 
clientelare e che ha intro­
dotto un diaframma tra il 
«offre di indirizzo del Par­
lamento e la operatività 
delle imprese pubbliche. 

Un problema così deli­
cato, che chiama in causa 
il rapporto tra istituzioni e 

gestione della economia è 
assurdo leggerlo — come 
invece fa Armani — in 
chiave di scatto moralisti­
co nei confronti di vicende 
del tipo di quelle che han­
no travolte un Crociani. 
Siamo ben al di là sia del 
moralismo a scoppio ritar­
dato, sia degli spasimi di 
sottogoverno. Guardiamo 
ai guasti che si sono ac­
cumulati; al disagio che 
serpeggia in larghi strati 
di managers pubblici; alla 
esigenza che essi avverto­
no di contare e decidere; 
siamo consapevoli che oc­
corre una svolta produtti­
va che parta dal livello 
della impresa; il sindaca­
to non si tira indietro — e 
lo ha confermato nella vi­
cenda Unidal — dall'af-
frontare i problemi della 
mobilità della forza-lavo­
ro; sappiamo che occorre 
fare fronte alle questioni 
di risanam-nto finanziario. 
Ma diciamo che queste co­
se si possono e devono af­
frontare anche modifican­
do strumenti e superando 
metodi di gestione che han­
no portato alla degenera­
zione attuale. Ci pare, que­
sto. un passaggio obbligato. 

Ora questa linea che 
guarda alla piena valoriz­
zazione delle energie ma­
nageriali. al dispiegamen­
to pieno delle funzioni di 
controllo del Parlamento. 
alla liberazione delle im­
prese pubbliche da servag­
gi di natura clientelare. 
veramente la si può defini­
re — come ritiene di pò 
ter fare Armani — una li 
nea che vuole a c c a p a r ­
rarsi uno spazio nell'arca 
del sottogoverno'' 

Vi partecipano Iran, Irak, Kuwait, Venezuela e Arabia Saudita 

Vertice straordinario a Ginevra 
sui rapporti dollaro-petrolio 

Il deprezzamento della moneta statunitense ha ridotto le entrate dei paesi esportatori di 

petrolio che ora sono alla ricerca di scambi stabili - Critiche agli accordi con Washington 

GINEVRA — I principali e-
sportatori di petrolio sono di 
nuovo in conflitto sul pro­
blema del prezzo riaperto, 
secondo alcune informazioni. 
dagli accordi che sarebbero 
intercorsi fra Arabia Saudita 
e Stati Uniti nel recente in­
contro fra il ministro Schle-
singer ed il primo ministro 
saudita. Questa sembra la 
ragione della riunione, inizia­
ta ieri in un albergo di Gi­
nevra. fra gli esponenti al 
più alto livello della politica 
del petrolio di cinque paesi: 
Vamani. per l'Arabia; Her-
nandez per il Venezuela; Ka-
zimi, per il Kuwait; Yeganeh 
per l'Iran e Omrane per 1*1-
rak. 

La riunione, a porte chiuse. 
non ha il carattere di inizia­
tiva ufficiale dell'Organizza­
zione paesi esportatori di 
petrolio ma riunisce le prin­
cipali parti in causa. L'argo­
mento di partenza dei collo­
qui è la perdita di valore, nel 
cambio con le altre principali 
monete usate nei commerci 
mondiali, del dollaro USA. la 
moneta con cui gli esportato­
ri riscuotono il petrolio. La 
valutazione media si aggira 
sull'8 per cento, ma nei con­
fronti di alcune monete di 
particolare importanza per il 
commercio mondiale, come il 
marco tedesco e lo yen. il 

deprezzamento del dollaro si 
presenta più che doppio. Vi è 
la proposta di vendere il pe­
trolio non più contro dollari 
ma servendosi di una moneta 
di conto, determinata facendo 
la media di una quindicina 
fra le principali monete usate 
nelle transazioni mondiali. 
Ma se soltanto di questo si 
trattasse basterebbe usare i 
Diritti Speciali di Prelievo 
DSP. la moneta del Fondi» 
monetario internazionale, e-
ventualmente rafforzati con 
modifiche agli accordi col 
FMI. 

Il legame moneta-prezzo si 
presenta però molto compli­
cato. Non a caso fino all'an­
no scorso i principali paesi 
esportatori pensavano di 
mettersi al sicuro dalle sva­
lutazioni monetarie sempli­
cemente collegando il prezzo 
del petrolio all'indice dell'in­
flazione mondiale misurata 
sui prezzi delle merci da essi 
acquistate. La perdita di va­
lore di cambio del dollaro. 
come di altre monete, sareb­
be stata recuperata alzando 
in proporzione il prezzo di 
listino del petrolio. Sulla ba­
se di questi calcoli, ad esem­
pio. erano state presentate le 
proposte di aumento del 
prezzo 1978 del greggio nella 
recente conferenza di Cara­
cas. 

La pressione per l'aumento 
dei prezzi si sposta, ora, sul­
la moneta da usare nello 
scambio ma il problema re­
sta lo stesso e sembra da 
ricondurre al fatto che gli 
accordi Arabo-statunitensi 
che nel loro insieme mire­
rebbero non solo a contenere 
il prezzo nominale ma. nei 
fatti, a ribassare il prezzo 
reale del petrolio. Un giorna­
le in lingua araba stampato a 
Londra. Al Dustur, pubblica 
un articolo nel quale si af­
ferma che l'Arabia Saudita 
avrebbe concordato di cedere 
2.5 milioni di barili di greg­
gio al giorno agli Stati Uniti 
in via diretta, senza passare 
per le compagnie petrolifere 
e senza usare moneta, ma ri­
cevendo in cambio armamen­
ti e titoli del Tesoro USA. 
Questi titoli, dotati di un in­
teresse che attualmente viene 
manovrato in aumento pre­
serverebbero in parte il pote­
re d'acquisto delle riserve 
saudiane. 

Al Dustur scrive, probabil­
mente esagerando, che l'Ara­
bia Saudita avrebbe accettato 
di portare entro il 1980 l'e­
strazione di petrolio a 16 mi­
lioni di Ixirili al giorno, il 
massimo oggi estraibile, a 
confronto degli 8 9 milioni 
estratti, secondo la domanda. 
mediamente nell'ultimo anno. 

Questa inondazione di petro­
lio viene indicata da fonti 
che si oppongono agli accor­
di con gli Stati Uniti come la 
causa vera della debolezza 
contrattuale degli esportatori 
di petrolio, qualunque sia il 
tipo di misura da prendere a 
difesa dei loro ricavi. In 
questo quadro si colloca an­
che l'iniziativa, presa dall'I­
ran. di disdire il contratto in 
base al quale gran parte del 
suo petrolio viene ceduto di­
rettamente ad un consorzio 
di quattro compagnie inter­
nazionali. in testa alle quali 
si trova la BP. L'Iran accusa 
il consorzio di ritirare poco 
petrolio e le compagnie chie­
dono un aumento dei profitti. 
L'Iran ha tentato la carta 
delle vendite dirette, degli 
scambi di petrolio contro 
merci, ma con scarsi risulta­
ti. 

Gli aspetti internazionali 
del problema energetico ita­
liano sono stati evocati, ieri 
a Roma, in una conferenza 
stampa del condirettore della 
Confindustria Alfredo Solu-
stri. che si è dichiarato con­
trario agli « accordi di svi­
luppo ». cioè allo scambio di­
retto fra petrolio e merci o 
tecnologia italiani. La Con­
findustria respingerebbe, cioè 
quanto Schlesinger sembra 
aver contrattato proficua­
mente per gli Stati Uniti. 

Si sono dimessi ieri 
i rappresentanti 
dei dirigenti ENI 

ROMA — Ieri s! è dimessa la rappresen­
tanza sindacale aziendale dei dirigenti del­
l'ENI. 

I motivi di questa decisione sono stati 
esposti ;n una lettera che la RSA ha inviato 
a sh altri dirigenti dell'ENI. nella quale si 
prende posizione contro « alcune unilaterali 
decisioni «> della direzione sul piano orga­
nizzativo. 

Come si ricorda nella lettera, a dicembre 
1 assemblea dei dirigenti si era riunita por 
discutere il documento della direzione su'.Ia 
r istrut 'urazione aziendale. 

Tale documento, secondo i rappresentanti 
della RSA. « rinviava di fatto \ chiarimenti 
essenziali per un coerente svolgimento del­
le attività dell'Ente ». 

Ne' corso dell'assemblea era stata appro­
vata una mozione. Nel presentarla alla di 
rezione dell'ENI la RSA aveva chiesto « la 
continuazione del dialogo sulle proposte 
aziendali, invitando l'azienda a nformulare 
le proposte stesse ». I*a direzione invece, co­
me si legge nella lettera. « non ha ritenuto 
di corrispondere a tale richiesta, dichiara:! 
do in pratica conclusa la prevista consulta­
zione ed avviando l'emissione di ordini di 
servizio ». di quegli ordini di servizio cioè 
che erano previsti dal documento della di­
rezione. 

Di qui le dimissioni, motivate, t ra l'altro. 
dal fatto che « la categoria rappresentata 
t u subito dalla data della nostra elezione 
r.gnificative variazioni, offrendo maggiori 
possibilità per un ricambio basato su una 
più larga rappresentatività ». In sostanza. 
irli ultimi avvenimenti confermano l'esisten-
ta , aJl'ENI, di uno stato di diffuso disagio. 

Giovani industriali: 
tre i candidati 
alla presidenza 

ROMA — Si sta concludendo la ;< campagna 
elettorale» per l'elezione del nuovo presi­
dente dei giovani imprenditori della Conf.n 
dustria. In vista di questa scadenza, ris­
sata per il 13 febbraio, martedì prossimo si 
riunirà il comitato centrale de'l'associaz.o-
ne per un ultimo momento ti: verifica. 

Si è intanto quasi ultimato il rinno".o 
dell'organismo dirigente del gruppo, E* il 
nuovo comitato centrale che. infatti, dovrà 
eleggere il presidente. 

Fino ad oggi sono stati già nominati 15 
dei 17 rappresentanti regionali. Questi i 
nomi: Augusto Dovati (Lombardia*. Clau­
dio Boccardo iPiemonte). Attilio Oliva «Li­
guria». Giorgio Cesaro iTrentino). Vittorio 
Barbino (Veneto». Dino De Franceschi <Friu 
li». Stefano S tancan (Emilia Romagna». 
Marcello Niccohnt (Toscana). Adolfo Giiz-
zuni (Marche». V::tono Paravia (Campa 
nia». Gianfranco Avveduto (Puglia). Dona­
to Petruzzelli (Basilicata). Franco Primera-
no (Calabria), Michelangelo Parassi t i (Si­
cilia). Giorgio Cao iSardegna). Nei prossi­
mi giorni verranno eletti i rappresentanti 
del Lazio e dell'Umbria. 

Il comitato nazionale, che rappresenta il 
«par lament ino» dei giovani industriali eleg­
gerà poi altri 11 candidati, che avranno 

il compito di partecipare, assieme ai 17 
membri del comitato centrale, alla elezione 
del nuovo presidente. 

Net giorni scorsi erano state ufficializzate 
le t re candidature ai vertici del gruppo. 
e cioè quelle di Aldo Beiteli, di Luigi Abete 
e di Carlo Patrucco. 

Le osservazioni alle direttive del Cipi 

I punti sindacali per l'industria 
ROMA — CGIL. CISL. UIL 

hanno comunicato al CIPI 
(Comitato interministeriale 
per il coordinamento della po­
litica industriale) il loro « pa­
rere » sulle direttive per la 
lecce sulla riconversione e 
ristrutturazione industriale. II 
CIPI. sulla base delle osser­
vazioni dei sindacati e della 
Confindustria (che. insieme 
con la commissione interre­
gionale. ha già espresso il 
proprio parere la settimana 
scorsa) dovrebbe approvare 
definitivamente le direttive 
nella sua prossima riunione. 
che si terrà probabilmente 
oggi o domani. 

\ giudizio della confedera­
zione. la relazione sullo sta­
to dell'industria — e quindi 
le direttive che su questa si 
basano — « rappresenta uno 
sforzo senza dubbio notevole 
e per certi aspetti innovati­
vo > e contiene inoltre e am­
missioni utili e significative. 
il cui sviluppo futuro, soste­
nuto da una adeguata volon­
tà politica, potrebbe deter­
minare un profondo cambia­
mento negli orientamenti di 

politica industriale persegui­
ti finora ». I sindacati rile­
vano. però, una serie di ca­
renze tali da rendere le di­
rettive del CIPI inferiori « al­
la portata delle esigenze po­
ste dagli squilibri e dai ri­
tardi del nostro sistema ». 

Tra queste carenze, la fe­
derazione CGIL. CISL. UIL 
sottolinea in modo particola­
re « l'assenza di una precisa 
considerazione del ruolo svol­
to dalle Partecipazioni statali 
e di adeguate valutazioni sul­
le misure presentate dal go­
verno per il risanamento fi­
nanziario delle imprese >. ol­
tre « alla mancanza di valu­
tazioni sull'effetto che avreb­
be potuto avere sullo sviluppo 
italiano la concreta attuazio­
ne di un disegno programma­
tico complessivo >. 

Dopo aver ribadito l'impor­
tanza della legge sulla ricon-
versione industriale il docu­
mento riconosce che vi sono 
alcune convergenze tra quan­
to indicato nelle direttive e le 
richieste dei sindacati, so­
prattutto per quanto riguarda 
alcuni punti, t ra i quali la po-

I litica degli aiuti che si rico­
nosce dover essere e seletti-

' va ». cioè più direttamente 
| indirizzata agli obiettivi ri-
I cercati: gli aiuti finanziari — 
| continuano le osservazioni 

della Confederazione — devo-
j no essere anch'essi, per de-
1 finizione, trasparenti, tempo-
j ranci, dec re t i v i e non ripe-
! tibiii. 
} I-i carenza più n le \an te — 
! secondo i sindacati — resta 

comunque - il carattere gene­
rale e di larga massima con 
cui si sono fissati i criteri 
basilari di intervento, per­
chè può consentire una di­
screzionalità eccessiva nelle 
iniziative » per la riconversio­
ne industriale. Per questo mo­
tivo. CGIL. CISL. UIL chie­
dono che venga rispettato lo 
spirito della legge e cioè 
« che l'assegnazione dei fon­
di sia fatta solo se i piani 
aziendali rispondono ai requi­
siti indicati in modo concreto 
dalle direttive e dai piani set­
toriali ». 

I quattro settori di inter­
vento individuati dal CIPI 
(diffusione dell'innovazione 

tecnologica ; razionalizzazione 
delle produzioni di prima tra­
sformazione delle materie pri­
me di informazione e razio­
nalizzazione dei settori in de­
clino) vengono infine giudica­
ti troppo generici e non col­
legati tra di loro. A questo 
proposito, la Confederazione 
sindacale conclude il suo e pa­
rere » al CIPI indicando al­
cuni settori che. a suo giudi­
zio. andrebbero inseriti tra 
quelli elencati dal comitato 
interministeriale nella sua 
bozza di direttive: tra questi 
\ i sono l'industria collegata 
al programma di sviluppo del­
l'edilizia residenziale: quella 
col legata ai programmi di 
sviluppo dei trasporti collet­
tivi: la ricerca e lo sviluppo 
nella chimica secondaria 

Il documento dei sindacati è 
stato illustrato ieri alla pre­
sidenza della commissione in­
terparlamentare per la ricon­
versione. A ricevere i rappre­
sentanti della CGIL. CISL. 
UIL vi erano la presidenza 
della commissione e i rap­
presentanti dei vari gruppi 
parlamentari . 

Lettere 
all' Unita: 

Le schedature 
nei famigerati 
anni Cinquanta 
Caro compagno direttore, 

voglio confermare, col mio 
caso personale, quanto il com­
pagno Pietro Tuccto ha scrit­
to ««//'Unità del 20 gennaio 
a proposito delle schedature 
politiche alta ex SIAC, ora 
Italsider di Genova. Le sche­
dature e le discriminazioni 
erano all'ordine del giorno ne­
gli anni 50. Fui assunto nel 
1934 in qualità di allievo ope­
raio. avevo 1S anni, con gran­
de volontà riuscii a diventare 
operaio specializzato fino al 
punto di essere considerato 
uno dei viigliori. Nel 195S i 
miei superiori diretti mi fe­
cero fare un piccolo passo 
in avanti promuovendomi ope­
ratore; ma appena due mesi 
dopo, tramite la spia del re­
parto, un tizio proveniente 
dalle famigerate scuole delle 
«relazioni umane» made USA, 
per ordine della direzione ge­
nerate mi retrocessero di nuo­
vo operaio (categoria alla 
quale mi sento fiero di ap­
partenere!). 

Un prelato mio carissimo 
amico, malgrado la profonda 
diversità di vedute politiche, 
volte informarsi sulla causa 
del provvedimento. Venni co­
sì a conoscenza che ero uno 
schedato politico perchè iscrit­
to al PCI dal 1943 e facente 
parte delle SAP (le squadre 
d'azione patriottiche). E pen­
sare che nella notte del L'3-
24 aprile 1945 mi trovai con 
un fucile in mano, facendo 
in pieno il mio dovere di com­
battente per la libertà e con­
tribuendo in modo partico­
lare alla ripresa del lavoro 
nello stabilimento semidistrut­
to dai bombardamenti! 

Caro compagno, se lo cre­
di opportuno, pubblica que­
sta mia. Non per vanità di 
leggermi, ma perchè tutti sap­
piano che le schedature e le 
discriminazioni politiche non 
esistevano purtroppo solo alla 
FIAT, ma anche in tantissi­
me altre parti; si hanno le 
prove in mano, ma mal se ne 
vuole parlare. 

EMANUELE ASSANDRI 
(Genova - Prà) 

Le difficoltà 
economiche 
dei Comuni 
Signor direttore, 

ho letto sull'Unità un arti­
colo che riguardava i debiti 
dei Comuni, i quali non rie­
scono più ad andare avanti, 
se il governo non dà loro 
quello che è necessario, per 
risolvere gli annosi problemi. 
Il governo, da parte sua, fa 
presente di non poter reperi­
re i 13 mila miliardi necessa­
ri per un primo grosso inter­
vento, a meno di non ricorre­
re ad altre tasse, con conse­
guente aggravio del costo del­
la vita. 

Le faccio presente che so­
no un cittadino di Villalba 
(Guidonia) dal '51, qui i pro­
blemi sono fermi al 1960, cioè 
da quando è andato al potere 
comunale il centro-sinistra 
con tutte le sue molteplici for­
me e formule. Recentemente, 
in un dibattito pubblico, l'at­
tuale sindaco ha posto in evi­
denza che se il Comune po­
tesse riscuotere — con una 
certa sollecitudine — le san­
zioni private sull'abusivismo. 
potrebbe risolvere quasi tutti 
i suoi annosi problemi, poi­
ché entrerebbero parecchi sol­
di nelle casse comunali. Ne 
conseguirebbe un alleggeri­
mento di richiesta di sovven­
zioni e di mutui, alla Regio­
ne ed al governo: ma ciò non 
sarebbe possibile, dati i ri­
corsi al TAR, il tribunale am­
ministrativo regionale. 

Ma questo TAR, perchè è 
cosi lungo e farraginoso? Per­
chè applica riduzioni agli abu­
sivi, se le valutazioni del Co­
muni sono giuste? Perchè tut­
to ciò? Perchè nessun gruppo 
politico ha affrontato questo 
spinoso problema? Le sarei 
grato se potesse pubblicare la 
presente nell'apposita rubri­
ca, con la speranza che ci sia 
una voce in ascolto. 

D. M. R. 
(Villalba - Roma) 

Riduzióne della 
ferma e qualità 
dell'addestramento 
Caro direttore, 

in relazione alla proposta 
dell'on. Accame di riduzione 
della ferma, e dopo aver let­
to: 1) le osservazioni inesat­
te. faziose e puerili del gen. 
Mosca sul Corriere della Sera 
del 15 dicembre 1977, sulle 
quali non è il caso di spre­
care altro spazio: 2) l'intervi­
sta al ministro della Difesa 
sul Giorno del 20 dicembre 
1977, la quale cerca di accre­
ditare la tesi che ia funzio­
nalità e l'efficienza delle For­
ze armate sarebbero intaccate 
in modo irreversibile da una 
ulteriore riduzione della fer­
ma; 3) l'analisi seria e rea­
listica dell'on. Arnaldo Bara-
cetti sul/Unita del 23 dicem­
bre 1977 con la quale concor­
do. vorrei integrare i dati uf­
ficiali quantitativi di quest'ul­
tima. introducendo un altro 
fattore: la qualitù dell'adde­
stramento. dalla quale non può 
non dipendere altresì l'effi­
cienza operativa delle Forze 
armate. 

Per raggiungere nell'adde­
stramento un livello qualita­
tivo cccettcbile è necessario, 
prima di tutto, razionalizzare 
e ristrutturare l'impiego dei 
quadri. Assistiamo infatti ad 
una netta dequaliftcazione de­
gli incarichi rispetto al grado 
rivestito (tengo a precisare 
che incarico non significa re-
sponsabilitày, tanto che non 
desta meraviglia l'ufficiale di 
complemento ridotto al ran­
go di w sbrigafaccende ». né 
il comandante di compagnia 
ridotto a svolgere come at­

tività precipua le mansioni di 
caporale di giornata. 

Bisogna inoltre eliminare, 
mediante regolamentazione, la 
discrezionalità delle gerarchie 
nei trasferimenti di sede e 
nell'assegnazione degli incari­
chi ai quadri inferiori, usata 
in forma clientelare o repres­
siva (sedi per raccomandati 
superaffollate e sedi disagia­
te con carenze organiche cro­
niche. indipendentemente dal 
grado di operatività della se­
de stessa; uffici superaffollati 
di quadri, specie sottufficiali, 
mentre nei reparti mancano 
comandanti di plotone e di 
squadra, ecc.). 

Bisogna pertanto regola­
mentare la rotazione negli in­
carichi in modo tale da eli­
minare situazioni alienanti e 
paradossali di ufficiali o sot­
tufficiali che sono «specializ­
zati » unicamente nel control­
lare cessi ed altri che ricopro 
no permanentemente incari­
chi professionalmente qualifi 
cati. O forse questo è un si­
stema mascherato per selezlo 
nare a priori gli elementi 
che. proprio perchè aggiorna­
ti dal punto di vista profes­
sionale per effetto del loro 
incarico privilegiato (!), sa­
ranno destinati a ben figura­
re ai corsi superiori di Stato 
Maggiore, cioè a fare car­
riera? 

Solo eliminando queste in­
giustizie si realizzerebbe ai 
reparti un addestramento 
qualitativamente pagante, da 
poter giustificare anche una ul­
teriore riduzione della ferma 
del personale di leva, osteg­
giata in forma apertamente ri­
cattatoria e strutnentalc dagli 
attuali Stati Maggiori, per 
giustificare un'« operatività » 
che di fatto esiste solo sulla 
carta. 

LETTERA FIRMATA 
da un capitano dell'Esercito 

(Bolzano) 

Preoccupazioni 
e critiche 
di un'iiiquilina 
Cara Unità, 

scrivo anch'io qualche cosa 
a proposito dell'equo canone. 
Secondo l'idea che me ne so­
no fatta io, donna del popo­
lo. si tratta di questo (o al­
meno si dovrebbe trattare): 
un proprietario di casa non 
può chiedere quello che cre­
de o che gli salta in mente 
di chiedere di un appartamen­
to. Ogni appartamento deve 
essere valutato per se stesso, 
avere una valutazione fissa, 
decretata dalla somma delle 
componenti: pregi. difetti, 
ampiezza, vetustà, ecc. che ne 
stabiliscono appunto il valore 
e di qui il canone « equo ». 
E' così? E queste componen­
ti non possono variare, per­
chè i mq. sono quelli, l'età 
pure, l'ubicazione anche, ecc. 
Invece, non è così: i proprie­
tari continuano a chiedere 
quello che vogliono (e que­
sto si vede leggendo gli an­
nunci economici) e la gente se 
vorrà una casa dovrà soccom­
bere. o rinunciare. 

Oggi, allo spauracchio della 
disoccupazione e della chiu­
sura delle fabbriche, si aggiun­
ge anche lo spauracchio di 
dovere essere costretti da una 
legge balorda a a mangiar 
quella minestra o saltar quel­
la finestra ». Non mi si ven­
ga a dire che gli sfratti sono 
bloccati, perchè in pratica non 
è vero. Solo a chi si oppone 
con avvocati, ricorsi e conse­
guenti gravi spese, viene con­
cessa qualche proroga: lo so 
di certo perchè purtroppo ci 
sono passata, e dopo avere 
esaurito ogni mio risparmio 
ho dovuto soccombere. 

Perciò, compagni, siate chia­
ri, spiegate bene le cose, la 
gente è sprovveduta, non bi­
sogna che cada in mano a 
chi farà i conti nell'interesse 
del padrone. 

LOLITA GOTTI 
(Genova) 

Per una vecchia 
compagna che 
ci ha lasciati 
Alla redazione dell'Unità. 

Un breve annuncio funebre 
pubblicato a cura dei fami­
liari e un breve corteo di 
pochi vecchi compagni, so­
prattutto compagne: cosi Liet­
ta Redetti ci ha lasciati. 

Quanta mestizia in questo 
dipartirsi, uno dopo l'altro, 
di tanti anziani compagni, che 
tutto hanno dato nei loro an­
ni migliori alla causa della 
classe operaia e al partito, 
grazie ai quali anche il par­
tito oggi è quella grande for­
za che è. e che oggi sono 
completamente dimenticati, 
tanto che neanche una bandie­
ra li accompagna nell'estre­
mo viaggio che pure, per una 
estrema manifestazione di coe­
renza, vogliono effettuare in 
forma civile. 

Lietta Redettl era una di 
queste. Negli anni del dopo­
guerra. attiva componente del­
la Commissione femminile 
detta Federazione di Padova, 
aveva dato il meglio di se 
stessa all'attività del partito. 
correndo instancabile, nelle 
difficili condizioni del tempo, 
da un angolo all'altro della 
provincia, a spiegare alle don­
ne come e perchè dovevano 
battersi per l'avvenire loro e 
dei loro figli. Avrebbe potu­
to fare una vita relativamen­
te comoda, e invece ne ave­
va affrontala una piena di sa­
crifici. Prima per il partito 
e poi per te organizzazioni 
sindacali. Sempre per la clas­
se operaia, della cui causa è 
stata una tenace assertrice fi­
no alla fine dei suoi giorni, 
militando nella sezione comu­
nista delta «Guizza». 

Ecco perchè crediamo di 
potere e di dovere ricordar­
la, sia pure con poche righe. 
specialmente ai giovani. Che 
a esempi come quello di Liet­
ta Redelti devono ispirarsi. 

LETTERA FIRMATA 
da alcune anziane compagne 
della Federazione di Padova 


